PASQUA: IL CAMMINO VERSO LA GALILEA, 

DEL POPOLO DI DIO CHE SI PRENDE CURA DELLA VITA

Fratelli e sorelle carissimi!

Ci stiamo avvicinando al tempo più importante del nostro anno liturgico, il tempo della speranza che si fa realtà e ringraziamento del nostro essere cristiani: il tempo della Pasqua del Signore Gesù.

Mi rendo conto che spesso può succedere che nella nostra vita personale, di gruppo, di famiglia, di comunità, o anche nella lotta popolare per la costruzione di un mondo senza esclusioni, dopo una grande grazia e vittoria vorremmo sederci e contemplare, meravigliarci e rimanere fermi, di fronte ad una così grande riconoscenza. 

E’ quanto stavo sperimentando dopo essere riuscito a donare a una bambina di 9 anni, Silvana, una nuova famiglia e, di conseguenza, una vera Vita. I suoi genitori, Fernando e Domingas, residenti nel villaggio di Limão, con 5 figli da accudire e vivendo in una situazione molto povera (la loro casa è ad esempio di fango e lui non ha neanche un lavoro), hanno da diverso tempo chiesto se un loro figlio potesse essere accudito da un’altra famiglia (questo fenomeno qui da noi è molto diffuso). Così dona Benedita ha accolto con molto affetto nella sua umile casa Silvana. Subito ha provveduto alle sue prime necessità di salute, facendola visitare da alcuni medici a causa della denutrizione, e di vestiti; ora ha anche provveduto ad iscriverla alla scuola elementare. La trasformazione di Silvana (ora non è più magra come prima ed è sempre gioviale con tutti …) ha donato anche a me una gioia incredibile, al punto da farmi riflettere sul vero significato della Pasqua.

Infatti, dopo la maggiore vittoria che possiamo sperimentare nella nostra vita, la vittoria che dà il senso a tutto il nostro vivere, che è la vittoria della Vita contro la morte, di Gesù Cristo, il Risorto, che vince con la sua vita, passione, morte e resurrezione tutti i progetti che opprimono la vita dei piccoli e impoveriti …; bene, dopo questa esperienza di Resurrezione, Gesù ci invita a non rimanere fermi, ma a mettere i piedi fermi e coraggiosi nel Cammino. 

Dopo tredici anni di permanenza qui in Brasile, percepisco che la Vita del Sud del mondo é spesso un libro chiuso, sigillato, analfabeta, imbavagliato: questa é la Vita e anche la situazione di tanti corpi di persone impoverite. Così é il Corpo dei poveri e così é il Corpo della Terra: silenziosi, violentati, oppressi ed ammutoliti entrambi. Non é cosa facile aprire ed ascoltare l’urlo silenzioso della Vita delle persone impoverite e della Terra anche perché spesso i potenti della storia hanno e ci rendono gli orecchi ovattati e gli occhi chiusi all’ascolto e alla visione delle grida dei poveri. Quest’urlo é silenzioso, perché ammutolito dai potenti e dalle loro strutture che provocano violenza e fame, ingiustizia ed esclusione. Ma la Bibbia toccata con i corpi di questo Sud del mondo trasforma questa stessa vita in un libro aperto, ampio, di parola condivisa e liberazione osata. E così l’urlo silenzioso di Silvana è stato ascoltato e accolto da una famiglia umile che si sforza di incarnare la Parola di Dio, dandoci una grande lezione di vita: i poveri che aiutano i poveri! 

Così in questo tempo di conversione che é il tempo di Quaresima ascoltiamo questa parola che é Vita ed é Bibbia. In questo tempo speciale della Campagna della Fraternità, vissuta nella terra del Sud del mondo che é il Brasile, ci sentiamo persone chiamate alla vocazione fondante che é la difesa della Vita, di una vita dignitosa dove regni la salute (ricordo che “Fraternità e salute pubblica” è il tema della Campagna della fraternità di quest’anno).

Vi invito, allora, ad impegnarvi, insieme a me, ad ascoltare, abbracciare, condividere e respirare fino in fondo il Corpo delle persone impoverite in questa periferia di mondo. E’ per amore che dobbiamo chiederci il perché delle infinite vite schiavizzate dalla violenza e dal potere, delle vite umane violate e maltrattate dal loro nascere fino al loro ultimo respiro, spesso anticipato a causa dell’ ingiustizia e della miseria.  

Volgiamo chiederci, con impegno e maturità, il perché di tanta Vita violata e minacciata. Vogliamo guardare in faccia e nominare i potenti che camminano lungo la Storia degli esclusi e si impegnano a spegnere perfino l’ultima fiammella di speranza che si incontra nella fede e nell’organizzazione del grido dei poveri. 

In tempo di Quaresima, tempo della notte che prepara l’alba più chiara del giorno del mattino di Pasqua, ci impegniamo ad agire per scegliere sempre, nei gesti concreti e quotidiani, la Vita, soprattutto la Vita più minacciata.

Siamo figli e figlie della pasqua di liberazione e della Pasqua di Gesù che vince ogni morte. Il Dio della nostra Storia che si incarna nel Figlio Gesù Cristo è il Dio che libera ( Es 3,7-8).

In questo tempo santo di Quaresima, attraverso la Campagna di Fraternità, ci impegniamo a non scegliere la morte, i progetti di oppressione di coloro che, come tutti i faraoni di tutti i tempi si preoccupano con le loro scalate di potere (“salì al trono un faraone” Es 1,8). Ci impegniamo, nella sequela del Dio di Gesù, il Dio liberatore di tutti i piccoli ed oppressi, a conoscere, a vedere, ad ascoltare e a SCENDERE dove donne, poveri e bambini si incontrano, per SALIRE con loro verso la terra di dignità, la terra promessa, la terra di nuove relazioni di Vita piena. Solo così, oggi e sempre, sarà Pasqua. 

Infatti, siamo gente di fede, sappiamo che Gesù è il Cammino delle nostre vite, è Lui che vogliamo seguire. E dopo la sua Resurrezione, Gesù non solo ci invita a seguirlo, ma anche ci dice dove egli andrà, dove andremo ad incontrarlo, in quale cammino, per quali luoghi egli ci precede e aspetta ognuno di noi affinché lo possiamo incontrare e riconoscere come Gesù, il Cristo, il Resuscitato, il Figlio di Dio che vince ogni morte. 

Vogliamo scoprire insieme qual è il Cammino che dobbiamo percorrere per incontrare il Signore Gesù Risorto nella nostra vita?

 Il Vangelo di Marco ci racconta che tre donne, al mattino molto presto, andarono alla tomba. Di esse conosciamo il nome: Maria Maddalena, Maria la madre di Giacomo e Salomé, come per dire che dobbiamo conoscere il nome, il volto e la storia di ogni nostro fratello che ha bisogno di noi e non semplicemente “congedarci” da loro con una rapida e a volte ripugnante elemosina che appaga unicamente la nostra coscienza. Esse stavano portando i profumi per ungere il corpo di Gesù (quante volte ci siamo soffermati ad “ungere” il corpo ferito di chi è emarginato dalla nostra società?) e sappiamo anche che si sentivano molto piccole e fragili, proprio come noi quando ci sentiamo impotenti di fronte a tante ingiustizie presenti nella società a tal punto da non sapere neanche da dove cominciare: sapevano di non essere in grado di spostare il masso di entrata del sepolcro dove il corpo crocefisso di Gesù era stato collocato perché la pietra era molto grande, eppure “andarono” verso, andarono incontro.

A queste donne, discepole della sequela di Gesù, l’angelo disse  quale Cammino Gesù Cristo, il Risuscitato, aveva indicato agli altri discepoli e a Pietro, affinché tutti, potessero incontrare il Signore, vivo e risuscitato:“Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto” (Mc 16,7).
Ma cosa significa camminare in direzione della Galilea?

Sappiamo che al tempo di Gesù, la Galilea non era una delle regioni nobili di Israele. In quel territorio vicino alle frontiere con il Libano vivevano tutte le persone impoverite, gente che viveva alla giornata, quelli che erano obbligati a fare lavori considerati impuri dai sacerdoti del tempio. Lavori impuri come i pescatori che erano obbligati a prendere nella rete ogni tipo di pesce, anche quelli che la religione considerava impuri; i panettieri che erano obbligati a fare il pane per gli oppressori romani, un pane che fermentava, cioè una cosa considerata impura per i sacerdoti del tempio che obbligavano il popolo a mangiare esclusivamente pane azzimo, cioè senza fermento; i falegnami, i poveri senza terra, obbligati a seminare in qualsiasi terra, anche nella terra sassosa, arida o con le spine …

Chi era della Galilea era talmente povero e considerato impuro che non sapeva nemmeno leggere e scrivere correttamente. Il popolo della Galilea non parlava la lingua letterata del tempio, e cioè l’ebraico, ma un dialetto che era l’aramaico. Il popolo della Galilea, insomma, è tutta la gente impoverita ed esclusa.

Ogni volta che le persone, soprattutto i dottori e i sapienti del potere e del tempio, vedevano Gesù storcevano il naso pensando che quell’uomo potesse essere della Galilea.

Ed è uguale anche oggi, mie sorelle e miei fratelli, da sempre i potenti di tutti i tempi e templi non sopportano l’idea che il Figlio di Dio fosse la pietra scartata, figlio di gente povera ed esclusa. E Gesù  dice, ancora oggi, in questo tempo di Pasqua, ad ognuno di noi, che l’unica condizione per conoscerlo, incontrarlo vivo e resuscitato è percorrere oggi e sempre i cammini di GALILEA, il cammino dell’amore e del servizio ai bambini, alle donne e alle persone impoverite.

E’ in GALILEA, nel luogo dove abitano i poveri che Gesù vi aspetta, aspetta me, i discepoli e le discepole, Pietro e i suoi successori, oggi e sempre. 

Percorriamo allora insieme questo Cammino di Pasqua! Amen! Il Signore é veramente Risorto!

Vorrei ora concludere questa riflessione traducendo una poesia di un anonimo brasiliano che dice:

Sono risorto e sto in mezzo a voi, con te ...

“perché il mio amore è per sempre” (cf. Salmo 136).

Queste non sono semplici parole …

Sono gesti concreti della Pasqua del Signore.

Tutto gli è successo in questa terra:

persecuzioni, sofferenze, morte.

Ma ha sempre vinto la fedeltà, l’amore, la vita.

Si, la vita ha avuto l’ultima parola.

Con la sua Resurrezione, Gesù ci ha fatti 

rinascere come “popolo della Pasqua” .

Popolo che assume la causa per la quale Lui

è venuto  a questo mondo: “Che tutti abbiano vita …”:

alla ricerca di pace, dignità umana,

libertà, salute, solidarietà, amore.

E’ Pasqua: tempo di speranza e azione.

Tempo per iniziare una nuova vita, 

nella certezza che, nelle mani di Dio,

perfino la morte può trasformarsi in vita.

Dopo la resurrezione, la croce è diventata

testimone dell’amore, segno di speranza.

E’ il potere di Dio che si manifesta

nell’umiltà e nel servizio dei credenti.

Che la luce del Risorto illumini il tuo cammino

e ti dia forza per proseguire.

Certamente tutte le notti oscure

finiscono con la sua aurora.

Che la Pasqua si realizzi nella tua vita!

Credi e gioisci perché sta già succedendo …

Con grande affetto,

sac. Mario Pellegrino

missionario Fidei Donum in Brasile

